
ORTICOLTURA. Quotazioni basse per il prodotto che ha appena ottenuto la denominazione
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«Stagione deludente» sul fronte
dei prezzi dice la presidente del
Consorzio. «Servono forme
di promozione sempre più forti»

Luca Fiorin

Il Radicchio di Verona punta
sulla certificazione di qualità
per salvarsi da una situazione
di mercato che, settimana do-
po settimana, si sta dimostran-
do sempre più difficile. È que-
sto, detto in estrema sintesi,
quello che è emerso dalla pri-
ma assemblea dei soci, e dal
convegno pubblico successivo
ad essa, indetti dal Consorzio
di tutela dedicato all'ortaggio
che il 20 novembre scorso, do-
po decenni di attesa, ha otte-
nuto l'Indicazione geografica
protetta.
Momenti di discussione in-

terna e di confronto esterno
che si sono svolti giovedì scor-
so a Roveredo di Guà. In aper-
turadellafiera che per il diciot-
tesimo anno è stata dedicata
all'ortaggio che viene coltiva-
to nelle provincie di Verona,
Vicenzae Padova In particola-
re nelle zone poste più a Sud di
esse.

«Adesso viene il bello», spie-
gava a Roveredo la presidente
del consorzio Cristiana Furia-
ni, che conduce un'azienda di

Legnago, «perché i numeri di-
cono chiaramente che è neces-
sario avviare un'azione di pro-
mozione sempre più forte. Per-
ché questo, a mio parere, è
l'unico modo con il quale si
può combattere in maniera ef-
ficacie la situazione attuale».

Dal lato della produzione, no-
nostante negli ultimi anni ci
sia stata una costante crescita
sia per quanto riguarda le su-
perfici coltivate che dal lato
delle quantità vendute, attual-
mente a coltivare il Radicchio
di Verona marchiato Igp sono
20 aziende in tutto, che ad es-
so dedicano 130 ettari, produ-
cendone poco meno di 16.000
quintali. Poco meno di un otta-
vo della produzione di radic-
chio semilungo registrata nel
2012 da Veneto Agricoltura
nella nostra Regione, che inte-
ressava 970 ettari.

RUOLO IMPORTANTE Una cifra,
quest'ultima, all'interno della
quale, peraltro, il Radicchio di
Verona, certificato o meno che
sia, ha un ruolo importante.
Secondo alcune stime, infatti,
ad esso sono riservati quasi
600 ettari.

Le note più dolenti , però, ven-
gono dal lato dei prezzi. «At-
tualmente, quando siamo arri-
vati a circa metà della stagio-
ne (la raccolta va da ottobre a
febbraio e la commercializza-
zione da novembre a maggio,
ndr), per il radicchio vengono
pagati prezzi che non coprono
i costi di produzione», spiega
la presidente del consorzio.
Mediamente, sul campo, vale
infatti meno di 30 centesimi al
chilogrammo.

«Dopo il momento migliore
delle quotazioni verificatosi
nei giorni delle festività natali-
zie, quando si era registrata
un'impennata significativa,
adesso vengono pagati prezzi
davvero troppo bassi. Una si-
tuazione che è dovuta alla scar-
sa domanda, che è sempre più

Cristiana Furiani , presidente del Consorzio del Radicchio igp

contenuta a causa della crisi
generale».

PROMOZIONE CHIAVE . Per cer-
care di superare davvero quel-
la che essa stessa definisce co-
me una «stagione deluden-
te», Cristiana Furiani ribadi-
sce che c'è solo una strategia
adottabile. «Ritengo», spiega
la presidente, «che le uniche
contromisure efficaci consista-
no nel non vendere sottoco-
sto, cosa che a mio avviso non
serve a niente visto che il bas-
so prezzo non fa aumentare le
quantità che vengono acqui-
state, e nell'attuare forme di
promozione sempre più forti.
Più il Radicchio di Verona sarà
conosciuto, infatti, meglio po-
trà posizionarsi sul merca-
to».*
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